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ZPENSIERO UNICO
L’I N T E RV I STA GIUSEPPE CULICCHIA

«Da Ramelli al woke, la sinistra
vuole il monopolio della morale»
Lo scrittore: «Si è sedimentata l’idea secondo cui “uccidere un fascista non è reato”. Perciò lo studente
ammazzato dagli estremisti rossi è stato dimenticato. Nel mio ultimo libro ho voluto ridargli l’umanità»
di FRANCESCO BORGONOVO

n Nella melassa
conformista che
per lo più costi-
tuisce il mondo
letterario italia-
no contempora-

neo, uno dei nomi che spicca-
no per l’intelligenza e lucidità
che richiamano è quello di
Giuseppe Culicchia. Esploso
ormai molti anni fa come au-
tore generazionale, è divenu-
to nel corso del tempo un pro-
fondo osservatore e critico
della nostra realtà, e ha rive-
lato uno sguardo limpido,
lontano dalle incrostazioni e
dal pregiudizio che da sem-
pre affossano le patrie lettere.
Il suo ultimo libro è forse
l’emblema del suo coraggio e
dalla sua inedita apertura
mentale. Si intitola Uc c id e re
un fascista. Sergio Ramelli,
una vita spezzata dall’o d io e
uscirà martedì prossimo per
M o n d ad o r i .

«Mi sono cimentato già un
paio di altre volte con quel
periodo storico, gli anni Set-
tanta», dice Culicchia. «Nel
momento in cui ho cercato di
ricostruire che cosa poteva
avere portato un ragazzo di
ve nt’anni come Walter Alasia
ad avere in mano una pistola e
uccidere due persone, due
funzionari di polizia, per poi

rimanere ucciso, mi sono im-
battuto nella storia di un coe-
taneo di Alasia: Sergio Ra-
melli. Avevano esattamente
la stessa età, erano nati lo
stesso anno, a pochi mesi di
distanza uno dall’altro, a po-
chi chilometri di distanza
uno dall’altro, entrambi da
famiglie normalissime. Fami-
glia operaia quella di Alasia,
famiglia della piccolissima
borghesia quella di Sergio Ra-
melli, suo papà aveva un bar
in corso Buenos Aires. En-
trambi frequentavano un isti-
tuto tecnico, portavano i ca-
pelli lunghi, tifavano per l’In-
ter, amavano la musica...».

Insom ma ragazzi prove-
nienti da un contesto sociale
molto simile.

«Molto simili, sì. La diffe-
renza tra loro - naturalmente
grande - è la scelta politica e
poi il fatto che Walter Alasia
abbia scelto la lotta armata
mentre Sergio Ramelli è stato
ucciso per aver scritto un te-
ma in classe, fondamental-
mente. Quindi sono due sto-
rie che fino a un certo punto

possono viaggiare in paralle-
lo, poi si dividono radical-
m e nte » .

Walter Alasia muore im-
pugnando una pistola, da mi-
litante della lotta armata co-
munista. Ramelli scrive un
tema e i militanti di sinistra
prima lo sequestrano, poi lo
usano per identificarlo come
fascista. Quindi inizia una
persecuzione feroce e infine
arriva la morte. E non è fini-
ta, perché oltre alla morte è
arrivato l’oscuramento della
memoria. Solo di recente ci
sono state commemorazioni
pubbliche con anche le isti-
tuzioni presenti, per indivi-
duare i colpevoli dell’o m ic i -
dio ci sono voluti anni, e an-
cora ogni volta il nome di Ra-

melli suscita polemiche.
«Certo, per i colpevoli ci so-

no voluti dieci anni. La dispa-
rità sta nel fatto, appunto che
quello slogan che si gridava
nelle piazze all’epoca, “uc c i -
dere un fascista non è reato”,
per certi aspetti si è sedimen-
tato. Per cui Sergio Ramelli
andava dimenticato, rimos-
so. È cosa recente che il sinda-
co di Milano vada alla com-
memorazione della morte di
quel ragazzo, ancorché senza
fascia tricolore, come a voler
comunque marcare una dif-
ferenza. Sergio Ramelli non
ha diritto ad avere una com-
memorazione con la fascia
tricolore perché era del Fron-
te della gioventù. È come se in
questa storia ci fosse sempre
un però, no? Ed è un però
molto ingombrante, è un pe-
rò che torna a sottrarre l’u-
manità di quel ragazzo, torna
a renderlo semplicemente un
simbolo. Quello che ho cerca-
to di fare in questi miei libri è
invece raccontare le persone,
quindi restituire loro l’uma-
nità al di là del fatto che siano
diventate loro malgrado dei
simboli».

Certo, ci sono prima di tut-
to le persone dietro i simboli.
Però, come dire, anche il sim-
bolo conta. Faccio un esem-
pio: Walter Veltroni tempo fa
sul Corriere della Sera ha
pubblicato un lungo articolo
su Ramelli: un gesto senz’al-
tro importante. Però ho avu-
to la sensazione che tentasse
in qualche modo di depoliti-
cizzarlo, si depurarlo dalla
sua appartenenza politica,
che fu poi il motivo per cui
l’hanno ucciso. Penso che Ra-

melli andrebbe ricordato
non a prescindere dalla poli-
tica, ma anche per la scelta
che fece.

«Questo accade proprio
perché Sergio Ramelli appar-
teneva a quell’area politica: il
nemico in quanto tale non ha
legittimità, non so se mi spie-
go. A un certo punto nel libro
cito questo fatto: proprio nel
1975 il Quotidiano dei Lavora-
to ri insieme con Lotta Conti-
n ua e altri chiese la soppres-
sione del Movimento sociale
italiano, lo scioglimento. Fu il
Pci a opporsi con una motiva-
zione molto semplice e a mio
modo di vedere anche facil-
mente comprensibile: non si
sciolgono 8 milioni di italiani
(a l l ’epoca erano 8 milioni i vo-
ti raccolti dall’Ms i ) » .

Come a dire che quegli
elettori non si potevano igno-

rare, fare finta che non esi-
s te s s e ro.

«Mi viene sempre in mente
Alberto Arbasino che parlan-
do dell’Italia e della nostra
storia faceva risalire queste
contrapposizioni e questa in-
capacità di vedere nell’a l tro
un avversario e non un nemi-
co addirittura agli Orazi e Cu-
riazi, ai guelfi e ghibellini.
Siamo un Paese così, in cui
non c’è il riconoscimento del-
l’altro, anzi c’è una delegitti-
mazione dell’altro, con i ri-
sultati che vediamo».

E, da una parte, c’è stata
per lungo tempo una pretesa
di superiorità morale.

«Ah certo, la famosa diffe-
renza antropologica, di cui si
continua parlare ancora oggi.
Nel libro riporto un brano di
Pasolini, di un suo articolo
pubblicato sul Corriere della
Sera proprio in quegli anni
Settanta, in cui parla esplici-
tamente di razzismo nei con-
fronti dei ragazzi di destra».

Mi pare che questa diffi-

coltà nell’accettazione del-
l’altro sia ricorrente non sol-
tanto nei libri in cui racconti
gli anni Settanta. Ma pure in
quelli sul politicamente cor-
retto. In fondo anche la co-
siddetta cultura woke mo-
stra questa forma di intolle-
ranza totale.

«Certo, la pretesa morale
di avere il monopolio di ciò
che è giusto, di ciò che è sba-
gliato. E torniamo a quel fa-
moso però che evocavo pri-
ma. Sì sì, a Sergio Ramelli non
bisognava torcere neanche
un capello, però... e quel però
lì la dice lunga».

Da parte di uno scrittore
che non proviene da destra e
che ha pubblicato anche con
grandi editori di sinistra,
scrivere un libro su Ramelli è
una scelta molto coraggiosa.

«Ho sempre amato molto i
film e i libri che mi mettevano
a disagio, che mi facevano ri-
flettere, che mi mettevano in
discussione. Oggi si usa mol-
to l’espressione comfort zo-

ne: ecco, opere che mi portas-
sero al di fuori di quella cosa
lì. E credo che scrivere, non
dico debba ma possa felice-
mente portarci a sentirci a di-
sagio, a metterci in discussio-
ne, a mettere in discussione
le nostre certezze».

Che è una cosa che nessuno
vuole più fare, anzi di solito si
cerca di confermare le pro-
prie idee dentro una camera
d el l ’e c o.

«Sì, questa è una caratteri-
stica, ahimè, palpabile e sem-
pre più prepotente nel nostro
tempo. Paradossalmente gli
anni Settanta, che sono gli an-
ni in cui veniva mandato al
rogo Ultimo Tango a Parigi,
erano comunque molto più
fecondi e aperti alla discus-
sione. Pensa a una pubblica-
zione come Il Male. Oggi non
credo che troverebbe molto
posto. Pensa a un personag-
gio come Zanardi di Pazien-
za . . . » .

In questo libro su Ramelli,
però, oltre al pensiero bina-
rio e alle divisioni in tribù si
tocca anche un tema proibi-
to: il fascismo. Il grande mo-
stro costantemente evocato.
Sembra che dalla ossessione
del fascismo non si possa
u s c i re.

«In realtà ci sono tanti fa-
scismi diversi. Un libro fon-
damentale per me rimane Fa -
scisti immaginari di Luciano
Lanna e Filippo Rossi, che
permette veramente di anda-
re al di là dello stereotipo e
scoprire - se si vuole scoprir-
lo, perché c’è anche chi prefe-
risce rimanere nello stereoti-
po - che il fascismo ha tantis-
sime declinazioni diverse. Ci
sono i filo palestinesi, i filo
israeliani, i filo americani, gli
antiamericani... È una galas-
sia composita. Ma al di là di
questo c’è il fatto che il fasci-
smo è la foglia di fico: nel mo-
mento in cui la sinistra non
ha più argomenti di sinistra,
cosa rimane? L’a nt i f a s c i s m o.

Rimane Bella ciao. Perché per
il resto, una volta che tu ab-
bracci il liberismo, di sinistra
non c’è più nulla».

Come si supera tutto ciò?
«Io sono un po’ p e s s i m i s ta .

Scrivendo questo libro una
delle cose di cui mi sono reso
conto è che in Italia c’è stata
una guerra civile che in realtà
ha avuto tre fasi. C’è stato il
Biennio Rosso, quindi 1919-
1922. C’è stato il 1943-1945. E
ci sono stati gli anni Settanta.
E purtroppo dobbiamo pren-
der atto che il nostro è un Pae-
se in cui l’odio si è sedimenta-
to. Queste tre fasi della guer-
ra civile italiana hanno fatto
sì che la spaccatura, che è sot-
to gli occhi di tutti e ancora
oggi molto evidente, sia pro-
fonda, sia una faglia molto
profonda. Per uscirne do-
vrebbe accadere qualche co-
sa di straordinario. Di tal-
mente straordinario per cui
improvvisamente si possa
davvero fare sì che il Nove-
cento resti nei libri di sto-
ria».
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MEMORIA Sopra, lo scrittore
Giuseppe Culicchia [Getty]
A lato, il suo libro su Ramelli,
in uscita martedì prossimo

“Ancora oggi una certa
parte politica parla
di «superiorità»
In Italia l’avversario
è visto come nemico

”
“Quando i dem sono
a corto di argomenti
cantano «Bella ciao»
Il Ventennio
è la foglia di fico

”
COLLOQUIO TRA IL VICEPREMIER E IL CANDIDATO ROMENO ARRESTATO

Salvini solidale con Georgescu: «Non devi mollare»
n Videocollegamento nella giornata di ieri
tra il vicepremier Matteo Salvini e il candida-
to alla presidenza della Romania Calin Geor-
gescu, fermato nei giorni scorsi con l’ac cu s a
di «eversione» e sottoposto a controllo giudi-
ziario per 60 giorni. «Gli ho ribadito la solida-
rietà della Lega per quello che è un attacco
alla democrazia gravissimo e senza prece-
denti, uno schiaffo di stampo sovietico alla
volontà popolare e alla libertà di pensiero e di
parola», ha scritto sui social il leader del Car-
roccio. «Calin, non mollare», ha esortato. Una
videochiamata molto apprezzata anche da
Georgescu, che ha pubblicamente ringrazia-
to Salvini per il suo supporto: «Matteo è un
grande guerriero per la libertà e la democra-

zia in Italia e in Europa. Sono sicuro che que-
sto è l’inizio di una lunga amicizia». E poi un
commento su quanto accaduto nelle ultime
ore: «Dopo la mia detenzione, ho ricevuto de-
cine di telefonate da leader di tutto il mondo
che guardano con orrore a ciò che sta acca-
dendo alla democrazia in Romania».

Georgescu è risultato vincitore del primo
turno delle elezioni presidenziali di fine no-
vembre 2024, voto poi annullato per presun-
te interferenze del Cremlino. Il candidato
bollato come «filorusso» è stato fermato e in-
terrogato nei giorni scorsi dalla Procura ge-
nerale con l’accusa di finanziamenti illegali.
Gli agenti hanno trovato armi e un milione di
euro in locali a disposizione del suo staff.
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L’ULTIMO ATTO DEL GOVERNO SOCIALISTA TEDESCO: «DENUNCIATE I FAMILIARI COMPLOT TISTI»

I centri per rieducare chi pensa con la sua testa
di MARIO GIORDANO

n Pensi che sul-
l a  g u e r r a  i n
Ucraina ti ab-
biano racconta-
to balle? Pensi
che sul Covid ti

abbiano detto un sacco di
menzogne? Non ti preoccu-
pare: da oggi c’è chi ti aiuta. E
ti cura. In Germania nasce
infatti il primo centro di assi-
stenza per le «persone vitti-
me del pensiero cospirazio-
nista». Una specie (...)

segue a pagina 15
CORAGGIOSO Giuseppe Culicchia

«Ho scritto il libro su Ramelli
e ho capito che da noi
la guerra civile non è finita»
di FRANCESCO BORGONOVO

n Parla lo scrittore Giuseppe Culicchia, in uscita
con il libro su Sergio Ramelli: «In Italia si è sedi-
mentata l’idea secondo cui “uccidere un fascista
non è reato”. L’avversario è visto come un nemico:
la spaccatura sociale è ancora molto evidente».

a pagina 14

LA CRISI È IN ATTO DA TEMPO

I dazi stanno diventando l’alibi
per mascherare i flop della Ue
di CLAUDIO ANTONELLI

n A r r i v a  l a
previsione di
Va l d i s  D o m-
brovskis, com-
m i s s a r io  Ue
agli Affari eco-

nomici. I dazi Usa saranno

una catastrofe per tutti.
«Prendiamo atto e ci di-
spiace delle sue dichiara-
zioni sull’intenzione di in-
trodurre dazi contro l’U-
nione europea», commen-
ta a La Repubblica, «li con-
sideriamo (...)

segue a pagina 6

APPROVATO IL DISEGNO DI LEGGE

Nucleare, finalmente si riparte
I primi reattori in Italia tra 5 anni
di LAURA DELLA PASQUA

n Approvato il
disegno di leg-
ge delega che
prevede tempi
certi per il ri-
torno del nu-

cleare in Italia e la creazio-

ne di un’autorità di con-
trollo. I primi reattori do-
vrebbero essere attivi a
partire dal 2030. Prevista
una nuova disciplina per lo
smantellamento delle vec-
chie centrali e la gestione
dei rifiuti.

a pagina 11

di GIACOMO AMADORI

n Lo scontro tra la Procura
di Roma, guidata da Franco
Lo Voi, la commissione Covid
e Fratelli d’Italia non accen-
na a placarsi. La deputata
Alice Buonguerrieri, capo-
gruppo di Fdi in commissio-
ne, in una nota ha accusato
gli inquirenti capitolini di
non avere consegnato al Par-
lamento importanti atti d’in-
chiesta sulla gestione della
pandemia. I magistrati ave-
vano impiegato (...)

segue a pagina 9

500 EURO A FAMIGLIA

Bonus e tagli
all’Iv a
Gli interventi
per il caro
b o l l e tt a
FLAMINIA CAMILLETTI
a pagina 11

di MAURIZIO BELPIETRO

n La guerra in Ucraina è
perduta da tempo, forse
da quando è fallita l’i l lu -
sione di una controffen-
siva da parte di Kiev, ov-
vero due anni fa. Però ie-

ri, dopo centinaia di migliaia di morti
in più, dopo una montagna di miliar-
di andati in fumo (...)

segue a pagina 3

L’indagato dopo gli affari col Covid: «Aiutiamo Conte»
Così parla l’avvocato Di Donna, sotto inchiesta per traffico di influenze, al telefono con Alpa, maestro di Giuseppi. I contatti con Arcuri
Il fascicolo «dorme» in Procura, poi il reato cambia. Ira Fazzolari: «In Commissione emergono cose scandalose, nessuno le racconta»

È SOTTO OSSIGENO

Papa Bergoglio
peggiora:
«Broncospasmo
e vomito»
di STELLA CONTONI
e DAVIDE PEREGO

n Dopo una mattinata tran-
quilla, le condizioni di papa
Francesco si sono improvvi-
samente e rapidamente ag-
gravate: nel primo pomerig-
gio ha avuto una crisi di
broncospasmo, vomito con
inalazione e repentino peg-
gioramento del quadro re-
spiratorio. È stato necessario
fare una broncoaspirazione
e ricorrere alla ventilazione
meccanica, seppure non in-
vasiva. L’esperto: «Ossigeno,
cortisone, sforzi: uscirne sa-
rà lunga».

a pagina 10

APPRENSIONE Papa Francesco

LA GUERRA TRUMP-ZELENSKY

«GIOCHI CON LA VITA
DI MILIONI DI PERSONE»

Scontro senza precedenti alla Casa
Bianca in diretta tv. Il presidente

Usa caccia l’ucraino: «Irrispettoso,
torni quando è pronto per la pace»


